
 
Origen de San Juan de la Peña 

 
Si dice che un giorno, un giovane nobile chiamato Voto, si trovasse in sella al 
suo cavallo per cacciare in quei luoghi selvatici e solitari dei monti 
prepirenaici che circondano la città di Jaca.  
Improvvisamente la sua cavalcatura, spaventata probabilmente da una serpe, 
imbizzarrita si diresse di gran carriera verso un precipizio ed era sul punto di 
precipitarvi trascinando il giovane con sé, quando a pochi metri dal baratro 
inciampò in una provvidenziale radice cadendo e disarcionando il cavaliere.  
Il nobile terrorizzato, prima di cadere a terra, ebbe appena il tempo di 
raccomandarsi, invocandone l’aiuto, a San Giovanni Battista che 
miracolosamente gli evitò l’incidente che lo avrebbe sicuramente portato alla 
morte. Voto rimase a terra per qualche tempo poi, rialzatosi, incominciò ad 
aggirarsi frastornato e confuso per i boschi circostanti, quando incominciò ad 
avvertire un dolce e soave profumo. All’inizio non ci fece caso, poi con il suo 
intensificarsi incominciò a seguirne le tracce e giunse presso l’imboccatura di 
una caverna, l’ingresso era nascosto da rovi e rampicanti, tanto che fu solo la 
sua tenace curiosità a permettergli di individuarlo. Entrò guardingo nella 
grotta e poco lontano dall’ingresso inciampò in un corpo steso a terra, 
quando la vista si fu adattata all’oscurità dell’antro constatò con meraviglia 
che si trattava del corpo ancora perfettamente conservato ed incorrotto di 
quello che probabilmente era stato un eremita.  
Il morto teneva ancora tra le mani una croce e sembrava volerla proteggere 
stringendola amabilmente sul suo cuore.  
Il giovane immediatamente pensò di riconoscere in quel corpo l’anacoreta 
Juan de Atarés, infatti la fama della sua santità si stava da tempo diffondendo 
per tutta la regione anche se nessuno aveva mai osato, per rispetto, violare la 
sua solitudine e quasi nessuno sapeva in che luogo avesse deciso di ritirarsi. 
Subito Voto attribuì in cuor suo lo scampato pericolo da morte certa e quel 
ritrovamento all’intervento miracoloso di San Giovanni da lui invocato in 
punto di morte, pertanto scosso dall’accaduto spinto dalla fama di santità di 
quell’uomo, Voto prese la decisione di seguirne l’esempio.  
Tornato a casa raccontò eccitato a tutta la famiglia ciò che gli era successo e 
come avesse sicuramente trovato il rifugio di Juan de Atarés, esternò poi la 
sua decisione di seguirne l’esempio e di ritirarsi proprio dove il sant’uomo 
aveva trascorsi i suoi ultimi giorni di vita. 
Il suo fervore contagiò anche il fratello Felix che lo sostenne in ogni modo 
contro tutti i tentativi di dissuaderlo da parte del resto della famiglia, tanto 
da condividerne il proposito. 
Il giorno seguente, accompagnato da Felix lasciò quindi la casa, la famiglia e 
la vita agiata goduta fino ad allora, entrambi si ritirarono nel labirinto di 
quelle grotte in rigida solitudine e con il proposito di donarsi completamente 
a Dio e di dedicarsi totalmente alla Sua contemplazione. 
Voto trascorse così il resto della sua esistenza in odor di santità, il suo 
esempio ed il suo rigore furono un buon seme tanto che alla sua morte, aveva 



già fruttificato spingendo gli altri due suoi fratelli, Benedicto e Marcelo a 
ritirarsi in preghiera in quello stesso luogo, dando così origine, al nucleo della 
prima comunità di monaci che costituì quel cenobio che sarebbe poi diventato 
il Monastero di San Juan de la Peña in onore di quel San Giovanni della roccia 
che aveva salvato la vita al nobile Voto.  

 

 


